
G
li scienziati cognitivi 
definiscono “focalizzazione” 

quel fenomeno che porta le persone 
ad affrontare i problemi ritenendosi 
soddisfatte di una specifica 
soluzione anche quando si hanno 
informazioni insufficienti su 
possibili azioni alternative. In 
concreto si restringe la visione a 
poche opzioni tra le molte possibili 
alternative.
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GIOVANNI PASCUZZI

La trappola
della focalizzazione

IL VIRUS E NOI

Calcio dilettanti in mano a Pellizzari
Sport Il dirigente trentino subentra al presidente nazionale Sibilia che si è dimesso

OSPEDALE CAVALESE,
FUGATTI FRENA

Il presidente Fugatti 
interviene sul futuro 
dell’ospedale di Cavalese:
«La Provincia non ha 
ancora assunto una 
decisione definitiva 
E il territorio verrà 
coinvolto nelle scelte»

 A PAGINA 32

Riforma delle pensioni, 
no di Cgil, Cisl e Uil a quota 
102: «Benefici per pochi»

S
embra che stia tornando 
di moda il riformismo, 

eterno fantasma che vaga 
nei territori della lotta 
politica. Forse si è capito 
che ridurre il bipolarismo fra 
destra e sinistra al desueto 
scontro fra generici fascisti 
ed altrettanto generici 
antifascisti era diventato 
una stucchevole commedia.

N
on mi voglio soffermare 
su quanto già detto e 

scritto negli ultimi dieci anni, 
o su ciò che ci viene richiesto 
dall’Europa rispetto ad una 
maggior inclusione delle 
donne nella società a tutti i 
livelli di rappresentanza. 
Piuttosto vorrei parlare del 
mondo femminile che, oggi 
più di ieri, esclude le donne 
dalla politica e dalla 
rappresentanza.

D
opo il caso della dottoressa Sara Pedri scom-
parsa nel marzo 2021 e il licenziamento del 
primario Saverio Tateo, emerge un altro gra-

ve caso di mobbing all’interno dell’Azienda sanita-
ria. Una condanna alla quale è seguito il pagamento 
di un’ingente somma di denaro, senza però conse-
guenze per coloro che sono stati accusati di com-
portamenti lesivi o che non sono intervenuti per 
mettervi fine. La questione riguarda una anestesi-
sta dell’ospedale S. Chiara che in seguito ai difficili 
rapporti interni nel 2016 si era dimessa. A distanza 
di quattro anni la corte d’Appello aveva emesso una 
sentenza con la quale l’Apss era stata condannata 
per mobbing e costretta a risarcire la dottoressa.
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VERONA 5 ISTITUZIONI 14 L’EVENTO 17
Doppia preferenza
Chiesto l’intervento
di quattro ministre

Contratti pubblici, è rottura

FRANCO GOTTARDI

La circonvallazione 
ferroviaria cambierà il 
volto di parte della città 
di Trento, ma anche la 
vita di chi vive e lavora 
nella parte iniziale di via 
Brennero, dove il treno ad 
alta velocità imporrà i 
maggiori sacrifici con 
l’abbattimento di una 
decina di edifici. Sono gli 
“sfollati da ferrovia” tra i 
quali montano la rabbia e 
la delusione. Non 
convince la fretta con cui 
si vorrebbe far digerire il 
progetto. Giuseppe 
Tomasi (foto), titolare di 
una concessionaria, dice: 
«Da quando ho questo 
pensiero fatico a dormire 
la notte».
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IL REPORTAGE

Rabbia in via Brennero

Tra gli “sfollati
da ferrovia”

Torna di moda
il riformismo L’Azienda condannata a risarcire una anestesista

I
l trentino Ettore Pellizzari è il 
nuovo presidente della Lega 
Nazionale Dilettanti. Il 

dirigente calcistico trentino, per 
tanti anni alla guida del Comitato 
provinciale e da marzo 
vicepresidente vicario della Lnd, 
prende il posto del presidente 
Cosimo Sibilia che ieri si è 
dimesso. Una mossa che evita il 
commissariamento della Lega a 
seguito della attesa bocciatura 
del bilancio da parte del 
Consiglio, giovedì prossimo. 
Pellizzari resterà in carica per 
sei mesi, prima delle nuove 
elezioni.
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TRENTO, PICCHIATO
E DERUBATO DEL TELEFONO

È finito con un arresto e due 
denunce il tentativo di rapina ai 
danni di un ragazzo in lung’Adige 
S. Nicolò a Trento. Derubato del 
cellulare il giovane ha reagito 
scatenando l’aggressione del ladro. 
Ne è nato un parapiglia
interrotto dai carabinieri, che a loro 
volta sono stati insultati da due 
amici del malvivente.

 A PAGINA 17

In piazza Dante la manifestazione del comparto pubblico: i sindacati chiedono alla Provincia il rinnovo dei contratti (Foto Daniele Panato)

Due bimbe uccise
in una casa accoglienza
Ricercata la madre

Bernabei, commissario 
del governo: «Movida,
controlli in strada»

Concerto di Vasco
Più di 50mila biglietti
ancora da vendere

POLITICA 13

MATTEO LUNELLI
ALBERTO VIGONESI

R
ottura tra la Provincia e i sinda-
cati  sul  rinnovo dei  contratti  
della sanità, della scuola e degli 

enti locali. Ieri i sindacati hanno orga-
nizzato una manifestazione di piaz-
za, alla quale hanno partecipato quat-
tromila persone. In tarda mattina lo 
scontro tra le parti: all’incontro fissa-
to al palazzo della Provincia il presi-
dente Maurizio Fugatti ha mandato 
l’assessore Achille Spinelli (che ha la 
delega sul lavoro) e l’iniziativa è sta-
ta interpretata come una mancanza 
di  rispetto  da  parte  dei  sindacati,  
che hanno abbandonato le trattative 
ancora prima di iniziarle. No di Cgil, 
Cisl e Uil alla revisione del sistema 
pensionistico voluta dal premier Ma-
rio Draghi: «L’innalzamento a quota 
102 - spiegano i segretari - avrebbe 
benefici per poche persone in Trenti-
no».

 ALLE PAGINE 8-9

All’incontro con i sindacati Fugatti manda l’assessore: salta tutto

PROVINCIA Ieri la protesta in piazza dei comparti sanità, scuola ed enti locali: servono 67 milioni di euro per i rinnovi

PAOLO POMBENI
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Spazio alle donne,
è ora di cambiare

PARITÀ DI GENERE

FLAVIA ANGELI

Sanità, altro caso di mobbing
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CIVIDALE DEL FRIULI - CiviBank sbar-
ca a Trieste, ma si allargherà anche a 
Trento. Era previsto dal piano industi-
rale di sviluppo della ex banca popola-
re, diventata in aprile società per an-
zioni e banca benefit. Nei piani della 
banca presieduta da Michela Del Piero 
era messo nero su bianco l’allarga-
mento a Nord Est, Veneto, Trentino e 
pure Emilia Romagna. Ora, realizzato 

con successo l’aumento di capitale di 
poco meno di 50 milioni di euro, le scel-
te si concretizzano. Dal 18 ottobre è 
operativa la nuova filiale di Trieste, 
inaugurata lunedì (nella foto). Scelta 
strategica, perché vicina al porto che 
ha in corso il suo rilancio. Ma non 
sarà l’ultima apertura, dato che il pia-
no strategico, ribadisce con una nota 
CiviBank, prevede «nuove aperture a 

Padova, a Trento e in provincia di Mo-
dena». Con Trento e la regione il rap-
porto è sempre più stretto, perché, in 
seguito all’aumento di capitale, Spa-
kasse è diventato il primo azionista 
(17,08%)  di  CiviBank,  seguito  dal  
Gruppo Itas, salito al 5,25%. Ma di Civi-
Bank sono diventati soci anche Seac 
Fin spa (gruppo Seac-Concommercio 
Trento) e Isa spa.

TRENTO - Nonostante l’onda 
lunga della pandemia, l’estate 
2021 per il settore turistico sarà 
ricordata come quella 
dell’exploit. Perché di questo si 
tratta, e non di semplice rilancio 
dopo il 2020 di incubo.
Questo è quanto affermato ieri in 
consiglio provinciale 
all’assessore provinciale al 
turismo Roberto Failoni, in 
risposta all’interrogazione del 
consigliere fassano Luca 
Guglielmi. In attesa di rendere 
pubblici nei prossimi giorni i 
dati ufficiali sul turismo estivo in 
Trentino, Failoni ha anticipato 

che l’ultima stagione estiva ha 
superato in molti frangenti la 
stagione da record del 2019. 
L’obiettivo minimo per la scorsa 
estate era di 7 milioni di 
presenze: in base al dato fornito 
in aula dall’assessore, la cifra è 
stata scavalcata con estrema 
facilità. Si è arrivati, infatti, a 9 
milioni 328 mila presenze.
A trainare il trimestre sono stati 
un luglio e un agosto 
particolarmente brillanti, che 
hanno permesso di compensare 
un giugno ancora con il freno a 
mano tirato. «Nel 2022 - ha 
commentato l’assessore Failoni - 

anche il Trentino tornerà a 
confrontarsi con il turismo 
globale». Ma intanto si gode i 
dati di questa seconda estate di 
convivenza con il Covid-19, che 
ha spinto a frequentare la 
provincia sempre più turisti 
italiani, a fronte dell’inevitabile 
calo di stranieri.
Per quanto riguarda la tendenza 
delle varie zone, l’area turistica 
del Garda Trentino è quella che 
ha fatto il balzo maggiore sul 
fronte del turismo tricolore, 
incassando una crescita del 30% 
nell’estate 2021 rispetto a quella 
del 2019. A livello numerico, 
invece, sono Fassa e Campiglio 
le destinazioni cresciute di più. 
Agosto da tutto esaurito per 
Fassa (+7% rispetto al già ottimo 
2019), Garda, Campiglio (+4,7% 
di presenze quest’anno rispetto 
a due anni fa), Paganella e 
Folgaria.
Dal lato opposto fanno da 
contraltare i dati della 
Valsugana e di Trento, che sono 
i territori in cui il calo di turisti 
stranieri è stato maggiormente 
significativo.
«Gli incrementi - afferma Failoni - 
si attestano nella maggior parte 
dei comprensori turistici tra lo 
0,7 e il 5% per agosto». Se invece 
si confrontano le presenze 
turistiche dell’estate 2021 in 
Trentino con quelle del 2020, 
l’incremento va dal 30 al 50%.
E la tendenza sembra 
confermata anche per l’autunno: 
i grandi eventi, accompagnati 
dalle belle giornate con 
temperature gradevoli, hanno 
dato slancio al turismo. 
L’imminente ponte di Ognissanti 
è il momento di tirare le somme, 
che si preannunciano molto 
positive.  A.V.

ALBERTO VIGONESI

TRENTO - Archiviate le elezioni 
amministrative, l'attenzione del 
panorama politico italiano è ri-
volta all'ipotesi del governo Dra-
ghi di modificare l'impianto del 
tema che, tradizionalmente, più 
grane riserva ad ogni esecutivo. 
Domani, all'interno della legge 
di bilancio, il nodo delle pensio-
ni verrà discusso in Consiglio 
dei ministri: l'ipotesi caldeggia-
ta prevede un superamento di 
quota 100 con l'introduzione di 
tre sistemi di quote. Stando alla 
bozza, nel 2022 si andrebbe in 
pensione toccando quota 102 (a 
63 anni  con 39 di  contributi),  
passando a 103 (63 più 40 di con-
tributi) nel 2023 e a 104 (63 più 
41 di contributi) nel 2024.
Tanto a livello nazionale che lo-
cale  i  sindacati  esprimono  la  
contrarietà al progetto, ritenu-
to non adeguato alle necessità 
del mondo lavorativo. «In Italia - 
spiega il segretario generale del-
la Cisl trentina Michele Bezzi - si 
parla di 50 mila coinvolti, quindi 
una mossa più pubblicitaria che 
utile. Quello che serve è una ri-
forma del sistema pensionistico 
nel suo complesso». Per Walter 
Alotti della Uil «saranno al massi-
mo qualche decina - esplicita il 
segretario - i trentini che potreb-
bero beneficiarne. Sono numeri 
minimi e non risolvono il proble-

ma  delle  pensioni».  Posizione  
sottoscritta da Andrea Grosselli, 
segretario della Cgil provincia-
le: «L'Inps ha certificato - dice - 
che non esiste alcuna correla-
zione tra pensionati e occupa-
zione. Quota 100 era una rispo-
sta parziale, tra l'altro sfruttata 
per oltre il 30% dal settore pub-
blico, che premiava una platea 
ristretta  di  lavoratori.  Quota  

102 non si  discosta affatto da 
questo andamento».
La controproposta sindacale è 
chiara: «Quello che è stato chie-
sto ieri  pomeriggio nell'incon-
tro  a  Palazzo  Chigi  -  rimarca  
Alotti - è di andare in pensione 
dopo 41 anni di lavoro a prescin-
dere dall'anzianità oppure a 62 
anni di età, percependo una pen-
sione  modulata  ai  contributi  

versati».  Per  le  sigle  sindacali  
l'intervento  del  governo  deve  
piuttosto andare incontro a chi 
svolge lavori  usuranti:  «Anche 
per questioni di sicurezza - pro-
segue Bezzi - pensare che un la-
voratore sopra i 60 anni operi 
su un ponteggio non lo trovo giu-
sto. Il discorso vale anche per 
quelle  professioni,  penso  ad  
esempio  agli  Oss,  chiamate  a  

sforzi notevoli non solo dal pun-
to di vista fisico. Bisogna dare la 
priorità di andare in pensione a 
chi è impegnato in questi setto-
ri gravosi».
La finestra anticipata per loro 
viene  condivisa  da  Grosselli,  
che si rammarica per l'abbando-
no di un programma che aveva 
dato buoni frutti sul territorio: 
«Merita di essere ripristinato - 

propone - il meccanismo della 
staffetta  generazionale,  sospeso  
dalla giunta Fugatti. Era una so-
luzione che dava l'opportunità 
ai lavoratori senior di continua-
re con un orario ridotto, più con-
facente all'età,  permettendo il  
contemporaneo inserimento in 
azienda di un giovane. Di sicuro 
per la provincia il progetto è co-
stoso, visto che era lei a contri-
buire alla differenza di salario a 
beneficio del lavoratore "anzia-
no", ma chiediamo che venga ri-
proposto al più presto».
Di  fatto  è  la  stessa  richiesta  
avanzata da Bezzi: «Sarebbe di 
vantaggio per tutta la comunità 
- è il suo ragionamento - con l'af-
fiancamento  che  garantisce  il  
passaggio delle conoscenze ai 
neoassunti.  Inoltre,  lo  sposta-
mento dell'età pensionabile cau-
sa conseguenze sociali: a quasi 
70 anni, dopo una vita dedicata 
a lavorare, la persona ha biso-
gno di riposare e non ha più la 
forza o il desiderio di impegnar-
si nel volontariato, come si face-
va in passato». Investire sui gio-
vani ma non solo anche per Alot-
ti: «Le persone non riescono a 
programmarsi l'avvenire - con-
clude - sia chi sta per avvicinar-
si alla fine della carriera lavorati-
va sia per i ragazzi, che con que-
sta continua incertezza non han-
no la possibilità di pianificare il 
futuro, dal formare una famiglia 
a tutto il resto».

Quota 102, dai sindacati un coro di no

PENSIONI CiviBank conferma: prossima apertura di una filiale anche in Trentino

In estate più di 9 milioni di turisti
Pienone di turisti a Riva del Garda, 
un’immagine consueta nell’estate
del 2021. Prepotente la crescita
di presenze rispetto a due anni fa,
ben il 30% in più nei confronti
dell’ultimo anno prepandemia

Operai edili in azione su un ponteggio, un lavoro particolarmente usuranteAlotti della Uil, Grosselli della Cgil e Bezzi della Cisl (foto Paolo PEDROTTI)

I beneficiari in provincia della riforma sarebbero qualche decina

La risposta: dare priorità ai 
lavori gravosi e ripristinare 
la staffetta generazionale

!TURISMO Anno da record per il settore in provincia, migliorati i numeri del 2019

TRENTO -  Già sull’altra priorità del Pnrr -  la transizione 
ecologica - Intesa Sanpaolo aveva messo sul tavolo un pro-
getto ad hoc di finanziamento. Ora arriva con un analoga 
iniziativa, legata alla transizione digitale. Un’iniziativa che, 
per il  Trentino Alto Adige, potrebbe valere 40 milioni di 
possibili finanziamenti destinati alle piccole e medie impre-
se. 
«Motore Italia Digitale Intesa Sanpaolo, in linea con quanto 
previsto nell’accordo con Confindustria - si legge in una 
nota dell’istituto di credito - intende stimolare gli investi-
menti delle Pmi e accompagnarle nella transizione digitale 
principalmente lungo due assi: da un lato l’evoluzione digita-
le della relazione con clienti e fornitori attraverso lo svilup-
po di  un’offerta  multicanale  e strumenti  di  e  commerce 
dall’altro, l’evoluzione dei processi produttivi dell’impresa 
verso una infrastruttura digitale e attraverso soluzioni hard-
ware/ software, cloud, nuove competenze digitali». In Italia il 
plafond è di 4 miliardi di euro, per il Trentino Alto Adige si 
prevede si possa parlare di circa 40 milioni. Siglata inoltre 
una partnership con la società Forvalue, che permetterà alla 
banca di garantire alle imprese una consulenza sul fronte 
della cybersecurity.

Digital Loan, da Intesa 40 milioni

!CREDITO Finanziamento per Pmi
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La protesta per il contratto del pubblico è un successo: adesione ampia

Un momento della protesta di ieri in piazza Dante: Cgil, Cisl, Uil, Nursing Up, Fenalt e Satos unite per chiedere il rinnovo dei contratti (Foto Daniele Panato)L’assessore Spinelli prova a chiamare Fugatti. Ma poi l’incontro salta

I sindacati hanno chiesto alla giunta di rinnovare il contratto (Foto Panato)

«I soldi ci sono, bisogna usarli»

La delegazione sindacale pronta a entrare in Provincia. Resteranno delusi

La manifestazione di sanità, scuola ed enti locali per il 
rinnovo del contratto: servono 67 milioni, più gli arretrati
«Il tempo è scaduto, in tutta Italia i soldi sono stati messi»

Il caso del mancato incontro: la Provincia comunica che 
Fugatti parlerà con i rappresentanti di 40mila lavoratori, 
poi si presenta Spinelli. «Irrispettoso. Ce ne andiamo»

SINDACATI

MATTEO LUNELLI

Da una parte la piazza: piena 
come non la si vedeva da tanto 
tempo, colorata con tutte le si-
gle sindacali unite e piuttosto 
adirata e stanca, per non usare 
un altro termine. Dall’altra il pa-
lazzo della Provincia, le cui por-
te in tarda mattinata si  sono 
aperte per quello che sarebbe 
dovuto essere un importante 
colloquio tra i vari segretari e il 
presidente  Maurizio  Fugatti.  
Colloquio che non c’è stato e 
che ha creato un vero e pro-
prio caso, anche e soprattutto 
politico. 
Prima di raccontare delle circa 
quattromila persone in piazza, 
delle rivendicazioni, delle cifre 
del contratto non ancora rinno-
vato,  iniziamo  appunto  dal  
mancato confronto. I sindaca-
ti, con Cgil,  Cisl, Uil,  Nursing 
Up, Fenalt e Satos, fin dall’arri-
vo in piazza hanno chiesto uffi-
cialmente  un  incontro  con  il  
presidente Fugatti. Intorno alle 
11.15 un funzionario si reca dai 
manifestanti:  «Il  presidente  
parlerà con una rappresentan-
za.  Entrate pure in Sala Win-
kler». 
Stefania Galli,  Cinzia  Mazzac-
ca, Luigi Diaspro, Beppe Pallan-
ch, Cesare Hoffer, Giuseppe Va-

ragone,  Maurizio  Valentinotti  
ed Ennio Montefusco si presen-
tano in provincia e si accomo-
dano al tavolo. Poi torna il fun-
zionario. «Arriva tra poco l’as-
sessore Achille Spinelli». Mor-
morii e sguardi perplessi. Non 
serve nemmeno dirlo, la deci-
sione è presa: se non arriva il 
presidente ce ne andremo. 
Entra Spinelli. «Ben ritrovati a 
quelli che conosco, piacere a 
quelli che non conosco. Sappia-
mo che i contratti sono un te-
ma  atteso  e  spinoso.  Volete  
spiegarmi la situazione?». Ma 
dai sindacati arriva la replica 
netta: «Vogliamo parlare con il 
presidente, è una questione di 
rispetto per le migliaia di lavo-
ratori che sono qui in piazza. 
Non trova nemmeno 5 minuti 
per venire qui? Pensavamo di 
meritare la sua presenza, con 
tutto il rispetto per lei, assesso-
re». Spinelli telefona. Nessuna 
risposta. Richiama. Poi riferi-
sce: «Mi dispiace, il presidente 
è impegnato e non verrà». I sin-
dacalisti sono coerenti: si alza-
no,  salutano,  si  scusano con 
l’assessore e tornano in piaz-
za. Spinelli esce e alza le spalle: 
«La mia intenzione era positi-
va. Non ho cifre, ma avrei detto 
che a bilancio avremmo messo 
delle  risorse.  Si  trattava  di  
ascoltarmi,  ma  lecitamente  

hanno preferito alzarsi». 
La piazza, intanto, freme. Chi si 
attendeva delle risposte rima-
ne deluso. «Fugatti non si è fat-
to vedere - dicono i segretari ai 
lavoratori  -,  l’atteggiamento  
nei nostri confronti continua a 
essere ostile. Noi abbiamo da-
to una grande prova di parteci-
pazione e democrazia. A que-
sto punto non possiamo esclu-
dere un grande sciopero di tut-
ti i comparti pubblici». Lavora-
trici e lavoratori, delusi, arroto-
lano le bandiere e se ne vanno. 
«I fondi ci sono - ragiona Luigi 
Diaspro della Cgil a fine manife-
stazione  -  ed  è  inaccettabile  
che ci dicano che mancano. La 
questione ora diventa politica 
e rileviamo un problema per la 
tenuta dell’autonomia: se non 
riusciamo  a  gestire  sanità,  
scuola, comuni, le deleghe de-
vono tornare allo Stato?». 
«Non volevamo mancare di ri-
spetto a Spinelli - aggiunge Bep-
pe Pallanch della Cisl - ma oggi 
è compiuto l’ennesimo sgarbo. 
Fugatti è fuori tempo massimo 
e la frattura è molto più larga 
rispetto alla sola questione del 
contratto». 
«Abbiamo gli infermieri meno 
pagati di tutta Europa, non pos-
siamo stare zitti», spiega Cesa-
re Hoffer di Nursing Up.
Tornando alla manifestazione, 

come accennato l’adesione è 
stata massiccia. In piazza, natu-
ralmente, ma anche nei luoghi 
di lavoro: nelle scuole si sono 
vissuti  i  disagi  maggiori,  con 
tanti bambini e ragazzi rimasti 
a casa, nel settore pubblico tan-
ti servizi sono saltati, mentre 
in sanità con i precettati è sem-
pre difficile quantificare. Ma in 
piazza Dante c’erano tanti pro-
fessionisti  del  settore,  dagli  
ospedalieri alle Rsa passando 
per chi lavora e macina chilo-
metri sul territorio. 
«Irriconoscenti» e «Vergogna» 
sono le parole più utilizzate. «I 
dipendenti pubblici non si so-
no mai tirati indietro, nemme-
no in questi mesi di pandemia. 
E la giunta non paga nemmeno 
gli arretrati e quando dovuto. Il 
Trentino è l’unica zona d’Italia 
in  cui  il  rinnovo  ancora  non 
c’è. Se noi siamo il motore, allo-
ra Fugatti metta la benzina». 
Quanta benzina? La stima par-
la di 67 milioni di euro necessa-
ri per il rinnovo, che riguarda 
oltre 35 mila lavoratori. «Due 
settimane fa la giunta ha stan-
ziato 4,5 milioni per le indenni-
tà dei medici, un adeguamento 
che a livello nazionale, però, è 
stato messo anche per infer-
mieri  e  altre  professioni.  In  
Trentino no: una scelta divisi-
va». 

Migliaia in piazza, è rottura con Fugatti

Anche il mondo della politica, impegnato 
ieri mattina in consiglio a pochi metri di 
distanza dai lavoratori che protestavano 
in piazza, ha seguito con interesse la ma-
nifestazioni. A farsi sentire sono state na-
turalmente le minoranze, che hanno criti-
cato l’atteggiamento della giunta, sia nel 
merito (rinnovo ancora fermo) sia nel me-
todo (mancato confronto con i sindaca-
ti).
L’ex presidente Ugo Rossi (Azione) è mol-
to critico: «Noi avevamo la crisi economi-
ca più grave della storia e lo Stato non ha 
riconosciuto nessun rimedio per equili-
brio dei bilanci delle autonomie speciali 
rovinato dalla  crisi  e  dal  conseguente  
mancato gettito fiscale. Ciò nonostante 
abbiamo rinnovato i contratti di scuola, 
sanità e lavoratori pubblici delle autono-
mie locali. Il governo della Lega, che tanti 
dipendenti pubblici hanno votato illusi 
da promesse mirabolanti, invece ha una 
situazione di bilancio molto più florida 
perché gli effetti della crisi  economica 
provocata dal Covid sono stati annullati 
da intervento dello Stato che ha ripiana-
to le perdite di gettito fiscale e quindi 
garantito le entrate sul bilancio della pro-

vincia. In più Roma sta finanziando diret-
tamente investimenti in sanità e traspor-
ti (cosa mai avvenuta) liberando ulterio-
ri risorse». 
Infine la stoccata: secondo Rossi i soldi 
per riuscire a rispettare il contratto ci 
sono, basterebbe solo che la giunta pro-
vinciale li usasse.
« Un presidente della Provincia che ha 
sempre detto che non ci  sono risorse 
non dice la verità e si nasconde dietro la 
pandemia per non fare quello che lo Sta-
to stesso ha già fatto (finanziare il rinno-
vo), così come l'Alto Adige». 
Luca Zeni (Pd) si schiera subito dalla par-
te dei sindacati e dei lavoratori del setto-
re pubblico.
«Hanno ragione a protestare. Noi abbia-
mo chiesto più volte, soprattutto in sede 
di bilancio e di assestamento, di stanzia-
re le risorse per i contratti. Non averlo 
ancora  fatto  rappresenta  una  scelta  
esclusivamente politica: le risorse ci so-
no, è la politica che decide dove indiriz-
zarle, e in questo caso si tratta semplice-
mente di riconoscere il lavoro di chi ga-
rantisce i servizi a tutti i cittadini».
Zeni analizza poi la questione da un pun-

to di vista più ampio: «Uno dei problemi 
maggiori che stiamo attraversando è la 
demotivazione di chi lavora nel settore 
pubblico. Loro, invece, dovrebbero esse-
re uno dei maggiori strumenti di svilup-
po a disposizione della società. Spetta 
alla politica motivarli attraverso una pro-
grammazione solida e il riconoscimento 
del ruolo».
Il consigliere Paolo Zanella di Futura è sce-
so in piazza e ha seguito il corteo, prima 
di andare al lavoro in consiglio.
«Questa maggioranza ha aumentato l'in-
dennità dei consiglieri, ma da due anni 
nega i soldi per il rinnovo contrattuale. 
Siamo rimasti gli unici in Italia. E ora Fu-
gatti non pensi di cavarsela con un con-
tentino, con stanziamenti insufficienti. Al-
tro che Autonomia, qui tra un po' i lavora-
tori pubblici chiederanno a gran voce di 
tornare sotto lo Stato, se la Provincia non 
è in grado di riconoscere il contributo 
che portano al funzionamento dei servi-
zi. Scuola e ricerca, sanità, enti locali han-
no dato molto in questa pandemia, molti 
servizi sono allo stremo: servono assun-
zioni, stabilizzazioni e adeguato ricono-
scimento economico». 

!POLITICA Critici Rossi, Zeni e Zanella. «Però hanno aumentato le indennità ai politici»

 PERPLESSO

La frattura è ben più larga 
rispetto all’aspetto legato 
al contratto: Provincia 
fuori tempo massimo

Beppe Pallanch (Cisl)

 DECISO

Dalla giunta ennesimo 
sgarbo: non possiamo 
escludere uno sciopero 
di tutti i comparti

Luigi Diaspro (Cgil)
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